FRAMMENTI DI SPIRITUALITÀ CRISTIANA
(Come essere buoni discepoli di Gesù oggi)

Catanzaro 22 Novembre 2021 
IL SUPREMO BENE DEL CRISTIANO

Se venisse chiesto ad un cristiano: “Qual è il tuo supremo bene?”. La sua risposta dovrà essere una sola: “Il mio supremo bene non è Cristo, non è il Padre, non è lo Spirito Santo, non è la Vergine Maria, non è il Vangelo, non è la mia salvezza eterna. Niente di tutto questo è il mio supremo bene. Il mio supremo bene è il corpo di Cristo. Per il corpo di Cristo sono chiamato a vivere e a morire, al corpo di Cristo devo consegnare tutta intera la mia vita. Il corpo di Cristo sono chiamato a formare, far crescere, santificare. Il corpo di Cristo devo mostrare nella sua più alta elevazione morale e spirituale. Potrà fare questo se vive in me tutto l’amore di Dio Padre, tutta la grazia di Cristo Gesù, tutta la potenza della comunione nello Spirito Santo, tutta la mia filiale consegna alla Vergine Maria”. Se questo è il supremo bene del cristiano, lui dovrà operare perché nessun male, né grande e né piccolo, venga arrecato per la sua parola, le sue opere, i suoi pensieri, i suoi desideri, le sue omissioni al corpo di Cristo. Chi lacera, chi divide, chi arreca anche un piccolissimo danno, chi crea scandali, chi dice parole insipienti, chi insulta, chi offende, chi disprezza il corpo di Cristo, attesta di non essere vero discepolo di Gesù. È un discepolo falso, ipocrita, stolto, insipiente, arrogante, prepotente, insensato. Non sa che un male arrecato al corpo di Cristo è un male arrecato alla sua persona, alla sua missione, al suo ministero, al carisma che lui dice di vivere e secondo il quale afferma di operare. Vale ricordare ciò che è scritto nel Secondo Libro dei Maccabei: “In questo tempo Antioco decise la seconda spedizione in Egitto. Accadde allora che sopra tutta la città, per circa quaranta giorni, si vedessero cavalieri che correvano per l’aria con vesti d’oro, armati di lance roteanti e di spade sguainate, schiere di cavalieri disposti a battaglia, attacchi e scontri vicendevoli, trambusto di scudi, selve di aste, lanci di frecce, bagliori di bardature d’oro e corazze d’ogni specie. Tutti, perciò, pregavano perché l’apparizione fosse di buon augurio. Essendosi poi diffusa la falsa notizia che Antioco era passato all’altra vita, Giasone, prendendo con sé non meno di mille uomini, all’improvviso sferrò un assalto alla città. Si accese la lotta sulle mura e, quando la città era ormai presa, Menelao si rifugiò nell’acropoli. Giasone fece strage dei propri concittadini senza pietà, non considerando che un successo contro i propri connazionali era il massimo insuccesso, credendo invece di riportare trionfi sui nemici e non sulla propria gente. Non riuscì però a impadronirsi del potere e alla fine, conscio della vergogna del tradimento, corse di nuovo a rifugiarsi nell’Ammanìtide. Alla fine incontrò una pessima sorte. Accusato presso Areta, re degli Arabi, fuggendo di città in città, perseguitato da tutti e odiato come traditore delle leggi, considerato con orrore come carnefice della patria e dei concittadini, andò a finire in Egitto. Colui che aveva mandato in esilio numerosi figli della sua patria morì poi presso gli Spartani, fra i quali si era ridotto quasi a cercare riparo in nome della comunanza di stirpe. E ancora, colui che aveva lasciato insepolta una moltitudine di gente, finì non pianto da alcuno, privo di esequie ed escluso dal sepolcro dei suoi padri” (2Mac 5,1-10). 

Chi pensa di ottenere una vittoria personale, infangano il corpo di Cristo e ponendolo alla derisione del mondo intero, agisce da vero stolto e insipiente. Non sa che è lui il corpo di Cristo. Essendo lui il corpo di Cristo, è se stesso che infanga ed espone al vilipendio, alla derisione, alla gogna mediatica, alla dileggio, al disprezzo. Esponendo se stesso a tutti questi grande mali, quale Vangelo  potrà mai predicare, quale lieta novella annunciare, quale verità insegnare, quale sapienza donare, se la sapienza, la prima sapienza è la sua consegna anche alla morte perché il corpo di Cristo sia innalzato nella più alta luce e risplenda nel mondo della più alta santità? Chi disprezza il corpo di Cristo è se stesso che disprezza e chi insulta il corpo di Cristo è se stesso che insulta. Un successo personale contro il corpo di Cristo è il grande insuccesso contro se stessi. Quale vantaggio ne ricavo io se con la mia vita mostro un corpo di Cristo superbo, arrogante, prepotente, stolto, insensato, invidioso, geloso? Quale supremo bene ne ricavo se infango il corpo di Cristo con ogni maldicenza, menzogna, calunnia, falsa testimonianza, giudizi temerari, dicerie? Ma se mostro un corpo di Cristo coperto sotto una montagna di peccati, svilisco il mio essere corpo di Cristo. Il mio successo personale, posto per nutrire la mia stoltezza e il vuoto di Cristo che è nel mio cuore, è la più grande vergogna per me. Quando predicherò il Vangelo nessuno mi crederà. Disprezzando il corpo di Cristo è me stesso che disprezzo e calunniando il corpo di Cristo è me stesso che calunnio. Ogni male infero al corpo di Cristo è un male che infliggo al mio ministero e alla mia missione di discepolo di Gesù. Nessuno mai crederà nella Chiesa, corpo di Cristo, se il cristiano mostra al mondo il volto del corpo di Cristo dilaniato e divorato dal suo peccato. Per questo è necessario, urge che al corpo di Cristo venga sacrificata tutta la nostra vita e la si sacrifica se si rinnegano volontà, pensieri, desideri, aspirazioni. Per dare vita al corpo di Cristo ognuno è chiamato a morire per esso, allo stesso modo che per fare bella la sua Chiesa Cristo Gesù è morto sulla croce. 

CAMMINARE CON I PENSIERI DI DIO

È cosa giusta che ci chiediamo: “Come si cammina con i pensieri di Dio?”. Si risponde che ci sono due pensieri di Dio. Il primo pensiero è quello rivelato nella Scrittura Santa. È pensiero di Dio quello che va dalla prima verità rivelata dalla Genesi e finisce nell’ultima verità manifestata dall’Apocalisse dell’Apostolo Giovanni: “In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo” (Gen 1,1-5). “E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti” (Ap 22,10-21). Leggendo queste due verità, dobbiamo già affermare che noi non camminiamo con i pensieri di Dio. Non crediamo oggi nel Dio Creatore e Signore, nell’unico Dio vivo e vero che è il solo Signore e il solo Creatore del cielo e della terra. Non crediamo che l’uomo è stato fatto ad immagine e a somiglianza del suo Creatore e Signore. Non crediamo che tutto ciò che esiste, fuori di Dio, sia visibile che invisibile, è opera sua, frutto della sua Onnipotente Parola. Ma neanche crediamo nella separazione eterna tra quanti hanno operato il bene e quanti sono morti nell’ingiustizia perché si sono lasciati governare dai loro istinti, frutto in essi del peccato, della stoltezza, dell’insipienza, dell’idolatria. Camminiamo con sentimenti senza alcuna verità e il nostro pensiero è trasformato in verità assoluta. Ciò che noi pensiamo è verità. Non è più verità ciò che Dio ha detto a noi per noi.

Ma c’è un secondo pensiero di Dio nel quale urge camminare. Chi possiede questo pensiero di Dio e dove lo possiamo attingere? Questo secondo pensiero di Dio è nel cuore dello Spirito Santo ed è Lui che lo rivela ad ogni uomo. Il primo pensiero dello Spirito Santo è la sua volontà ce ogni uomo giunga alla conoscenza di Cristo Gesù, la sola verità di salvezza e di redenzione data dal Padre ad ogni uomo. Perché lo Spirito Santo riveli questo suo pensiero ad ogni cuore ha bisogno della voce del corpo di Cristo, voce di ogni membro di questo santissimo corpo. Se il cristiano sottrae la sua voce allo Spirito Santo, questo pensiero non viene manifestato e l’uomo rimane nella falsità dei suoi pensieri che possono condurre ad ogni immoralità e idolatria. Ecco come l’Apostolo Paolo presta la sua voce allo Spirito Santo perché tutti possano conoscere il glorioso Vangelo della salvezza: “Annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo. Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io” (1Cor 9,16-23). 

Questo è il primo pensiero dello Spirito Santo. Ma c’è un altro pensiero che va subito messo in grande luce. Questo pensiero consiste nel dono dei suoi carismi, dei ministeri, delle vocazioni, delle missione da vivere a beneficio di tutto il corpo di Cristo. Ecco come l’Apostolo Paolo manifesta questa altissima verità o pensiero o volontà dello Spirito Santo: “Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito (1Cor 12,4-13). “Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità” (Ef 4,11-16). 

Perché ogni membro del corpo di Cristo possa annunciare il pensiero dello Spirito Santo secondo purezza di verità e di dottrina è necessario che viva da vero corpo di Cristo e si vive da vero corpo di Cristo obbedendo ad ogni sua Parola. L’obbedienza ad ogni Parola è anche necessaria perché si possa vivere ogni dono, carisma, ministero, vocazione, missione. Dalla disobbedienza alla Parola mai si potrà vivere nei pensieri dello Spirito Santo. Se un albero non è piantato nel terreno mai potrà vivere secondo la sua particolare natura. Se il cristiano non è piantato in Cristo come il tralcio è piantato nella vite, mai potrà produrre i frutti che lo Spirito Santo vuole che lui produca: “Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli” (Gv 15,1-8). È somma stoltezza e insipienza solo immaginare che si possano produrre frutti senza essere innestati vitalmente in Cristo Gesù e in Cristo Gesù ci si innesta attraverso la nostra quotidiana conversione alla sua Parola e alla purissima verità contenuta in essa. Chi consegna la sua vita al peccato, al vizio, all’idolatria, attesta di non essere innestato in Cristo Signore e se non è innestato in Cristo, mai potrà innestarsi nello Spirito Santo. Ci si innesta in Cristo vivendo il pensiero del Padre, che è pensiero di Cristo Gesù, vivendo il pensiero di Cristo Gesù si può vivere il pensiero dello Spirito Santo e ogni sua volontà. Come ogni membro del corpo di Cristo Signore deve essere voce dello Spirito Santo per chiamare ogni uomo alla conversione e alla fede nel Vangelo, così ogni membro del corpo di Cristo Gesù, secondo la sua ministeriale responsabilità, deve essere voce dello Spirito Santo al fine di aiutare ogni altro membro del corpo di Cristo Gesù a vivere la sua speciale manifestazione dello Spirito di Dio: “Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire. Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime” (Eb 12,12-17). È il corpo di Cristo lo strumento dello Spirito Santo perché si formi il corpo di Cristo e perché si viva tutta la sua volontà nel mondo e nello stesso corpo di Cristo. Grande è la responsabilità del corpo di Cristo. Per esso ogni obbedienza si compie e per esso anche ogni disobbedienza avviene nella storia degli uomini. Per onestà intellettuale dobbiamo confessare che oggi il cristiano non è più voce dello Spirito santo. Non è e neanche potrà mai divenire. Si sta separando da Cristo Gesù e dalla sua purissima verità. 

SEGUIRE GESÙ SENZA PECCATO

Chi vuole camminare senza peccato deve essere perennemente piantato nella Parola di Cristo Gesù. La Parola deve essere l’ossigeno e il nutrimento di ogni cellula della sua anima, del suo spirito, del suo corpo. Alla Parola deve dare la sua piena, ininterrotta, perenne obbedienza. Perché questo possa avvenire, ci si deve sempre nutrire di Cristo Eucaristia. Mangiando Lui, si mangia Lui verità, Lui grazia, Lui luce, Lui vita eterna, Lui che dimora nel cuore del Padre e dello Spirito Santo, Lui che è santità eterna, Lui che è immacolato e santo, Lui che mai ha conosciuto il Peccato, Lui che ha preso tutti i peccati del mondo e li ha espiati sul Golgota lasciandosi crocifiggere da essi. Anche noi, se vogliamo vivere senza peccato, dobbiamo lasciarci crocifiggere da essi per toglierli dal nostro corpo, dalla nostra anima, dal nostro spirito. Solo quando il peccato è crocifisso nel nostro corpo, nella nostra anima, nel nostro spirito, esso è privo di ogni sua efficacia di morte. Se invece noi non lo crocifiggiamo, sarà esso a farci cadere nel peccato di pensieri, di opere, di omissione, di parole stolte e insipienti e di ogni altra cattiveria e malvagità, odio e superbia, invidia e avarizia, lussuria e gola.

Questa dovrà essere la grande sapienza e intelligenza di ogni discepolo di Gesù: impedire che un solo peccato, anche veniale, entri nella sua anima, nel suo corpo, nel suo spirito. Perché questo mai accada è necessario che avvolga la sua anima, il suo spirito, il suo corpo con una corazza di grazia e di verità, con uno scudo formato con lamine composte di ogni virtù. Solo così nessun dardo del nemico infermale potrà attraversare questo scudo e questa corazza e noi possiamo vivere senza peccato. L’apostolo Pietro raccomanda alcune virtù in particolare: umiltà, sobrietà, vigilanza: “Rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri, perché Dio resiste ai superbi, ma dà grazia agli umili. Umiliatevi dunque sotto la potente mano di Dio, affinché vi esalti al tempo opportuno, riversando su di lui ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura di voi. Siate sobri, vegliate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro cercando chi divorare. Resistetegli saldi nella fede, sapendo che le medesime sofferenze sono imposte ai vostri fratelli sparsi per il mondo. E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo Gesù, egli stesso, dopo che avrete un poco sofferto, vi ristabilirà, vi confermerà, vi rafforzerà, vi darà solide fondamenta. A lui la potenza nei secoli. Amen!” (1Pt 5,5-11). Ecco lo scudo di virtù che lui compone per ogni discepolo di Gesù che vuole vivere senza peccato: “Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro ai quali il nostro Dio e salvatore Gesù Cristo, nella sua giustizia, ha dato il medesimo e prezioso dono della fede: Grazia e pace siano concesse a voi in abbondanza mediante la conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro. La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo” (2Pt 1,1-11). La Vergine Maria, l’Immacolata fin dal primo istante del suo concepimento ci aiuti. Vogliamo crocifiggere il peccato nel nostro corpo perché essa non distrugga la nostra anima e il nostro spirito. Con il suo aiuto di certo possiamo vivere di luce in luce. 
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